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Il PCI porta 
alla Camera 
la riforma 
del Centro 

sperimentale 
I compagni deputati Puc-

clarini. Faenzl. Scaramucci e 
Da Prato hanno rivolto una 
Interrogazione con risposta 
scrit ta al ministro del Turi­
amo e dello Spattacolo, on. 
Antonlozzi, « per conoscere i 
motivi in virtù dei quali il 
progetto che prevede la ri­
forma s ta tutar ia del Centro 
Sperimentale di cinematogra­
fia, benché messo a punto da 
un'apposita commissione di 
studio nel marzo 1075 e con­
validato da un parere favo­
revole espresso dalla Com­
missione centrale per la ci­
nematografia nell'ottobre del­
lo stesso anno, a tutfoggi, non 
è s ta to ancora tradotto in un 
decreto presidenziale ». 

Nell'interrogazione si chie­
de. inoltre, al ministro «se 
ormai, in prossimità della 
riapertura del Centro Speri­
mentale. annunciata per il 
prossimo mese, egh ritenga 
proponibile che abbia inizio 
l 'attività di una istituzione 
culturale ancora soggetta a 
regime commissariale, priva 
dei normali organi direttivi 
e per giunta sprovvista 6ia 
di docenti e di animatori. 
sin di criteri orientativi ben 
definiti ». 

Il XIII Festival a Roma 

Stimolante avvio 
dei concerti di 

Nuova Consonanza 
* • ì 

Le prime due serate caratterizzate da esecu­
zioni di esemplare dignità e dall'afflusso di 
un pubblico composto per gran parte di giovani 

E' in corso, presso !a Gal­
leria nazionale d'arte moder­
na. il XIII Festival di Nuova 
Consonanza. Diciamo, intan­
to delle prime due puntate, 
essendo s ta ta spostata la ter­
za, quella di mercoledì, cui 
dovevano partecipare anche 
gli lut i Illimani (musiche di 
Schiaffine Sbordoni, Musto e 
Neri) a lunedì 15, per via 
dello sciopero generale nel 
Lazio. 

Anche dal punto di vista, 
diciamo così, esterno, le co­
se si sono avviate bene. Lo 
spazio messo a disposizione 
dalla Galleria è ampio e 
.sufficiente; il pubblico è 
numeroso, con abbondanza di 
giovani e di facce nuove: un 
buon « programmino » agevo­
la l 'accostamento agli autori 
e alle musiche; le esecuzio-

le prime 
Balletto 

Il « Théàtre du 
Silence » alla 
Filarmonica 

In collaborazione con l'As­
sociazione Italia-Francia, la 
Accademia filarmonica, che 
h a non pochi meriti nei con­
fronti della danza, ha presen­
ta to al Teatro Olimpico, an­
cora un prezioso spettacolo di 
balletti. Ne è stato protago­
nista il Théatre du Silence: 
una compagnia di recente co­
stituzione, formata da due 
ballerini e coreografi di ta­
lento, staccatisi dall 'Opera di 
Parigi. 

I due «evasi» (le sbarre 
del nostro Teatro dell'Opera. 
a proposito, sono più solide e 
incoraggiano " l'immobilismo 
del corpo di ballo) — Brigitte 
Lefévre e Jacques Garnier — 
hanno ^partecipato a tu t t i i 
numeri dello spettacolo — e 
sempre ad alto livello — ma 
un solo balletto basterebbe a 
dare la misura del loro ta­
lento interpretativo e della lo­
ro genialità inventiva. 

Diciamo di un Pas de deux, 
ricavato dai 5 Pezzi, per or­
chestra, op. 10, di Webern. 
L'aderenza alla essenzialità 
weberniana è s ta ta totale, al 
punto che, al pari della mu­
sica (poche bat tute dischiu­
dono un mondo), la dan­
za. pur nelle rapide, ma non 
fuggevoli sequenze coreo­
grafiche, ha raggiunto un al­
to traguardo proprio di poe­
sia coreutica. Intorno a que­
sto prodigioso momento cen­
trale. si erano avuti, nella 
prima parte, i balletti Sum-
mcr Space, straordinario nel 
dare consistenza alle esili so­
norità pianistiche di Morton 
Feldman (la coreografia, non 
per nulla, è di Merce Cunnin-
gham), Avalanchc, una me­
raviglia in binaco e nero, su 
musica di Bach (la «valan­
ga » contrappuntistica è af­
frontata mirabilmente da tre 
interpret i : Michael Denard. 
Brigitte Lefèvre e Mireille 
Conotte), nonché Cecl est cela 

un po' disperso per via della 
musica, disuguale, di Philip­
pe Besombes. ma ben rac­
cordato da Sylvie Razon e 
Mart ine Claray. 

Nella seconda parte, un ca­
polavoro musicale (la parti­
tu ra di Stravinsi»), trasfor­
mato in capolavoro coreo­
grafico (l'invenzione, splendi­
da. è di Maurice Béjart) , è 
diventato anche il capolavo­
ro del Théatre du Silence. 
Diciamo deì\'Oiseau de feti, 
sovrastato dal prestigioso Mi­
chael Denard. apprezzato pri­
ma in Bach — danseur ctoi-
le dell'Opera di Parigi — il 
quale ha dovuto faticare non 
poco per contrapporre i! suo 
virtuosismo solistico, alla in­
tensa unitarietà della compa­
gnia. 
Le musiche. l purtroppo, era­

no tut te registrate, ma final­
mente qualcuno si è preoccu­
pato di diffonderle con gar­
bo. Successo pieno, co.i ap­
plausi chiamate a scena aper­
ta ) e chiamate insistenti, alla 
f'-ne di ogni numero e dello 
spettacolo che ha ancora una 
r e p ' x a . stasera. 

e. v. 
Cinema 

L'inquilino 
del 3° piano 

Aspirante inquilino è il pìc­
colo Trelkovsky, archivista 
ebreo polacco naturalizzato 
francese che con umili cor­
tesie va chiedendo di una 
« vissuta» dimora, in quella 
Parigi ch'egli crede ormai 
un po' sua. Ben al di là 
d'ogni speranza, Trelkovsky 
capita in un immobile di lus­
so, sorvegliato da borghesi 
purosangue, fra oggetti testi­
moni di tant i eventi e sen­
sazioni. nel bicamere fino a 
poco fa teatro delle ignote 
angosce della signorina Chu-
le. che lo lasciò pa j san lo 
tragicamente dalla finestra. 
Ecco dunque che. timido ma 
raggiante. Trelkovsky varca 
la scglìa, fra gli sguardi ostili 
e eh ammonimenti dei perbc-
» ù l i lividi d'ogni pianerollo-
| e . !1 ringhiare della porti­
naia. Ma il senso di colpa 
r.ei confronti della Chule mo­
r en t e Io porta per un at t imo 

dinanzi ad una 6pecie di 
mummia che geme e urla in 
un moderno lazzaretto. Qui. 
egli incontra Stella, una ra­
gazza amica della Chule, e 
piange un -po' con lei prima 
di portarla al cinema, per 
scomode effusioni, sotto lo 
stimolo della violenza sullo 
schermo. 

Tornato nei panni dell'in­
quilino, Trelkovsky comincia 
a veder stringersi un sinistro 
cerchio intorno: da una par­
te, il terrorismo psicologico 
e l 'autoritarismo dei vicini; 
dall 'altra, gli strani, profetici 
incontri con emarginati e di­
sadat ta t i che egli conforta 
senza comprensione; infine, 
l 'aberrante «calore disuma­
no » dei colleghi, 6uoi unici a-
mici. Per un po'. Trelkov­
sky accetta inoltre le avvisa­
glie di un transfert nella 
Chule provenienti dall 'esterno 
(il barista, che gli rifila « le 
solite cose ordinate dall'al­
tra », piace, in fondo, al pro­
tagonista. perché lo fa sen­
tire in famiglia), quindi ac­
cetta in pieno la sostituzione. 
Non più equilibrato e passivo, 
Trelkovsky trascina la sua 
follìa ad infrangersi sugli sco­
gli ove giace la carcassa 
della Chule, con una esaspe­
rata, imprevedibile vitalità. 
E l'epilogo del film, per quan­
to intuibile, sa essere anche 
sbalorditivo. 

Polacco, ebreo giramondo, 
na to a Parigi, Roman Plo-
lanski è il più che legittimo 
regista e interprete di questo 
Inquilino, t ra t to dal romanzo 
di Roland Topor, sceneggia­
to con il fido collaboratore 
Gerard Brach e realizzato da 
uno staff di prim'ordine: il 
fotografo di Bergman (Sven 
Nykvist), lo scenografo di Bu-
nuel (Pierre Guffroy); an­
ziani, indomabili at tori come 
Shellev Winters. Melvyn Dou­
glas, Jo Van Fleet, Lila Ke-
drova. Claude Dauphin; la 
giovane promessa Isabelle A-
djani e, infine, la stessa ma­
schera kafkiana del Polanski 
che sta davanti alla macchina 
da presa. 

Tormentato dal più chiasso-
sì fantasmi della cultura mit­
teleuropea, questo film è. co­
me tutti gli incubi, attraver­
sato da febbrili e compiaciu­
te pause, ove l 'autore si di­
letta nello stillicidio dell'os­
sessione, secondo il suo sin­
golare stile che ingloba sim 
bolismo, espressionismo e sur­
realismo. e r imandando più 
volte lo spettatore al Coltello 
nell'acqua e a Repulsione. 
Tuttavia, nonostante gli squi­
libri, questo Inquilino capitato 
nel metaforico Palazzo (era 
un'immagine maledettamente 
cara a Pasolini) ove ogni re­
gime t rama. - ci sembra ope- | 
ra tut t 'a l t ro che esiziale. Nel 1 
suo nono lungometraggio, il j 
cineasta polacco ha almeno ! 
un grande guizzo: l'ebraismo 1 
ha smesso partorito il genio. 1 
ma anche il più disperato dei 
conformismi, e quest'ultimo è 
certo il marchio che affligge 

ni appaiono improntate ad 
esemplare dignità, sia da ^ar­
te dei giovani (abbiamo ascol­
tato quelle dirette da Clau­
dio Rufa, con l'intervento de­
gli stessi autori) , sia da par­
te dei meno giovani: ed ha 
subito assunto rilievo diret­
toriale la viva presenza di 
Siegfried Naumann. capace 
di dare alle musiche affida­
tegli il senso di una calda 
immediatezza. E siamo, cosi, 
entrati all ' interno del Festi­
val. della sua validità musi­
cale, della sua fisionomia più 
ampiamente culturale. 

I giovani (il Festival è 
« vietato » ai maggiori di qua­
r a n t a n n i ) sono i protagoni­
sti della manifestazione e i 
primi a farsi valere sono sta­
ti quelli del Gruppo THIN, 
facente capo al Conservato­
rio di Pesaro. Hanno voluto 
dar conto di ricerche svolte 
in proprio sulle nuove tecni­
che di emissione del suono 
(escluse dai normali corsi di 
Conservatorio), e si è vista 
Michela Mollia dare una im­
prevedibile ricchezza timbri­
ca ai t a m t a m (disco conca­
vo, metallico, simile a un 
gong), at traverso una infini­
ta gamma di toccamenti. La 
Mollia, cioè, è s ta ta interpre­
te di una sua stessa compo­
sizione. Diaphanes (per tam­
tam amplificato, filtro e na­
stro magnetico), trascenden­
te l'ambito della pura spe­
rimentazione tecnica. Ciò è 
da rilevare anche in Voci, di 
Stefano Scodanibbio e in 
Opera 2, di Giorgio Lorenzi-
ni. le cui invenzioni timbri­
che (campane tubolari sfio­
rate con l'archetto, contrab­
basso variamente manovra­
to, gorgoglio d'acqua) erano 
sot t ra t te a compiacimenti 
esteriori, grazie anche all'ac­
corta direzione del citato 
Claudio Rufa che ha prefe­
rito, in veste di autore, esi­
bire i risultati di ricerche 
elettroacustiche. collaudate 
in Un coup de dès, dove l'ela­
borazione della materia sono­
ra riflette atteggiamenti del­
l'ultimo Stockhausen. mentre 
in una composizione di Luigi 
Ceccarelli, II contingente 
cambia colore, potremmo re­
gistrare una propensione a 
certi « impasti » cari a Luigi 
Nono. 

Nell'assenza di compiaci­
menti esteriori, nella discre­
zione delle vicende sonore (e 
anche della loro durata) regi­
streremmo. intanto, in questi 
giovani del THIN, il riflesso 
di una più generale tenden­
za della musica di oggi a 
stabilire nuovi rapporti di co­
municazione con il prossimo. 

Questa svolta, per cosi di­
re, « comunicativa », viene 
confermata dai meno giova­
ni (sempre tutt i al di qua dei 
quaranta) , alcuni dei quali. 
non a caso, sono o sono s tat i 
i maestri dei giovani di Pe­
saro. 

Pensiamo a Giuliano Zosi 
del quale, tuttavia, abbiamo 
presente piuttosto la recentis­
sima composizione pianistica 
E3 « Barberia Raps », quanto 
mai calzante per ciò che di­
ciamo. laddove il B 3. per 
cinque s t rumenti a fiato, pe­
raltro risalente al 1968 (e ri­
flette una furia dirompente, 
propria di quel periodo), ese­
guito l'altra sera, è apparso 
legato a momenti superati , 
del resto, dallo stesso autore. 

Pensiamo, poi, al brano 
In memoriam, di Antonio 
Scartato, al i tante nello stes­
so clima di una nuova e 
sanguigna vitalità, espresso 
dall 'autore in una Epitasis, 
recentemente eseguita a Ro­
ma. Dice Scarlato a propo­
sito del suo brano: « ..da no­
stra società... se vuole sal­
vare l'uomo, deve inventare 
e proporre nuovi modelli or­
ganizzativi ». E ha ritrovato 
uno slancio che sembrava 
perduto, per «salvare», in­
tanto, anche la musica. 

Più esplicitamente, il «sal­
vataggio» ha avuto validi 
contributi in Cile 1973, di 
Armando Gentilucci e in 
Canzone , (pur essa ispirata 
dal Cile), di Luca Lombardi: 

«Terra di nessuno » di Pinter rappresentata a Roma 

Duello verbale 
tra avversari che 

non si toccano 
Una piccola tragedia essenziale in una situazione 
claustrale — Romolo Valli eccellente protagonista, 
affiancato da Giorgio De Lullo che cura anche la regìa 

il novero, piccolo Trelkovskv. 
schiacciato dal suo terrore di : COmposizioni che rispettiva-
essere «diverso», al punto da mente aprivano e chiudeva-morire reincarnato nei panni 
di una donna, con t a n t i di 

1 rossetto e di tacchi a spillo. 
E aui ci par di ravvisare 
ancora una vo'ta. dono Chma-
tntrn. l 'accorata sol :darietà di 
Polansky con l'altro sesso 
sempre oppresso, negletto 
e nersegultato. Peggio degli 
ebrei. 

d. g. 

Successo di 

no la seconda serata di Nuo­
va Consonanza. j 

Cile 1973. per cinque stru- I 
menti a fiato (flauto, oboe. ! 
clarinetto, fagotto e comò) , j 
riflette l'emozione profonda ' 
esercitata sull 'autore dal co!- I 
pò di s ta to fascista che ha j 
rovesciato il governo demo­
cratico cileno. L'emozione del ' 
momento si trasforma, però, ' 
nel musicista in tensione co- • 
s tante e durevole, capace di j 
realizzarsi musicalmente in . 
un groviglio di timbri, natu- ; 

* Talmente sfociante nella vi- < 
brazione assorta di un canto j 

C a n t a n t i III Parn iO rivoluzionario, emergente da VUliiUiin ni • WIIIIM s u o m d . e c o d e , c o r n < ) 

Cuba 
L'AVANA. II 

(g.o.t. — Sono ripartiti ieri 
sera per l'Italia i cantant i li­
rici del Teatro Regio di Par­
ma che hanno ot tenuto un 
vivissimo successo nella sta­
gione dell'Avana. Si t rat tava 
del baritono Arturo Testa 

La Canzone, per orchestra 
da camera, di Luca Lombar­
di — è il movimento centrale 
della Prima Sinfonia, compo­
sta nel 1974-75 e dedicata al 
popolo cileno in lotta — sem­
bra riprendere quei «suoni 
d'eco», e dar loro una rispo­
s ta . ampliandoli fino a rac­
cogliere in una coralità po­
polare antichi canti di lavo-

delta soprano Norma PaUc:os ro ^ ì , 1 ™ » ' ^ ^ ^ T ; 
e del tenore Gianfranco Pa­
stini, che erano accompagna­
ti dal sovrintendente Giusep­
pe Negri. 

I cantant i del teatro di 
Parma hanno replicato più 
volte Rtgolelto e Traviata ed 
oltre ad un vivissimo succes­
so di pubblico hanno suscita­
to anche un notevole inte-

foori del suo pàvido grigiore, i resse tra i cantant i cubani. 

denza di Luca Lombardi da 
Brecht, da Paul Dessau (con 
il quale ha studiato e lavo­
rato) . nonché da Hanns Eis-
!er (del quale è un rivendica­
tore) accresce la vitalità del­
la Canzone e. nello stesso tem­
po. la portata di quella svol­
ta di cui dicevamo. 

Erasmo Valente 

E' bizzarro, ma, rivedendo 
ora a Roma. all'Eliseo, Terra 
di nessuno («No man's land») 
di Harold Pinter. della cui 
« prima » italiana a Prato vi 
riferimmo sull'Unità del 25 a-
prlle scorso, ci veniva in men­
te l'omonimo film (Niemnn-
dsland, 1931) di Victor Trlvas, 
che si colloca fra le testimo­
nianze ultime del cinema pro­
gressista pre-hitleriano: cin-
3uè uomini di paesi e razze 

ifferenti. rifugiati in un cra­
tere a forma d'imbuto presso 
la linea del fronte (corre l'an­
no 1918), s'incontrano e s'in­
tendono nell'odio contro la 
guerra e i suoi fautori, pur 
esprimendosi ciascuno nel 
proprio idioma. Una situazio­
ne claustrale, un problema di 
linguaggio, più d'un interro­
gativo sulla possibilità di co­
municare (come, perché, con 
chi) li ritroviamo, ma quan­
to diversamente posti, nel 
dramma di Pinter. I suoi per­
sonaggi parlano tutti inglese, 
eppure le loro battute sono 
sfuggenti, insidiose, elusive e 
allusive: un lungo, estenuan­
te duello verbale, di avversa­
ri che non arrivano mai a 
toccarsi. 

La scena (di Pier Luigi Piz­
zi. come 1 costumi) descrive 
un « interno con figure » che 
rimanda alla pittura moder­
na d'oltre Manica, in partico­
lare a Francis Bacon: nero e 
molto rosso, e un chiarore ab­
bagliante di luce elettrica. 
Hiràt è il padrone di casa: 
un anziano intellettuale di fa­
ma, rinchiuso però in una stiz­
zosa solitudine, affiancato 
spesso da due domestici-segre­
tari-faccendieri di dubbia mo­
ralità, in ogni senso. Il suo 
ospite occasionale, conosciuto 
in equivoche circostanze, è 
Spooner, anche lui avanti nel­
l'età, anche lui persona lette­
rata , ma povera, che millan­
ta credito in sordidi ambienti, 
dove poi ha basse incom­
benze. 

Tutt i bevono assai (ma 
Hirst primeggia): whisky e 
vodka, birra e champagne. 
Quasi trascinati da quell'allu­
vione alcolica, ecco depositar­
si nei dialoghi e nei monologhi 
i detriti di un passato, vero 
o immaginario, individuale o 
collettivo. Sembra che ,Hirst 
e Spooner abbiano avuto una 
giovinezza comune, prima del 
conflitto: studi brillanti a 
Oxford, affermazioni agonisti­
che e mondane, e c'è di mezzo 
anche un adulterio, di Hirst 
con la moglie di Spooner, e 
una tortuosa rivalsa di costui. 
Qui prende spazio, come già 
notavamo nella nostra crona­
ca citata all'inizio, un'ironica 
celebrazione dei miti della 
vecchia Bri tannia: i college 
e I cottage, le merende sull'er­
ba. l'educazione fisica, gli 
sport per eletti, l'esperienza 
coloniale, militare e bellica, la 
cura dei fiori e la coltivazio­
ne di avventure extraconiugali 
in acconce atmosfere agresti 
o marinare, e nomi come Ara-
bella, Stella, Muriel. Fanta­
smi, ormai, dal torbido fascino 
simile a quello di antiche fo­
tografie, dove la realtà assu­
me contornì spettrali. • 

Accade dunque che Spooner 
offra i suoi servigi a Hirst, 
intendendo forse acquisire un 
qualche potere sul provvisorio 
anfitrione, e che questi rifiu­
ti. « Cambiamo argomento », 
dice. Ma il « cambiare argo­
mento» si traduce in un vol­
tar pagina per sempre, sbar­
rando le porte sul favoloso Ie­
ri, sull'incerto presente, già 
del resto escluso, con le sue 
rumorose, inutili frenesie, da 
quella sorta di bunker ove 
Hirst vive (o vegeta); sul fu­
turo, vacuo e improbabile. 
Cancellata ogni a l t ra stagione, 
assoluto sarà il dominio dell ' 
inverno, la « te r ra di nessu­
no», la zona gelida e grigia 
della senilità, anticamera che 
precede la morte, si confonde 
quasi in essa. 

Piccola tragedia esistenzia­
le, senza il lievito religioso 
d'un Eliot (o, se volete, 
d'un Graham Greene), ma 
non immune certo da tenta 
zioni metafisiche. Terra di 
nessuno, come in generale il 
teatro di Pinter, ha 11 suo toc­
co di originalità nell'uso della 
parola, il qua'.e rivela insieme 
le ascendenze poetiche dell* 
autore e la sua attenz:one al 
lavoro dell'interprete, che egli 
stesso ha varie volte eserci­
tato. Un perfetto manuale 
per attori, insomma, quantun­
que la più tesa e intensa del­
le versioni (la firmano Cesare 

Testo teatrale 

di Pasolini 

con musiche di 

Nono a Venezia 
Friuli, memoria, partecipa­

zione, ricostruzione: sotto que­
sto titolo si sono svolte a Ve­
nezia diverse manifestazioni, 
dopo la terribile catastrofe 
che ha sconvolto la terra friu­
lana. Gli organizzatori— tra 
gli altri . Comune, Biennale, 
Fenice — ne propongono un ' 
a l t ra sabato prossimo che 
chiude il ciclo e che abbina 
al Friuli uno dei suoi figli cul­
turalmente p.ù prestigiosi: 
P.er Paolo Pasolini. Di lui ver­
rà infatti rappresentato, in 
prima assoluta, un testo tea­
trale dal titolo / turcs tal 
Fnul per il quale Luigi Nono 
ha composto le musiche ori­
ginali. 

Garboli, Elio Nissim, Romolo 
Valli) possa renderne solo in 
parte l'ambiguità e la pre­
gnanza. E un arduo banco di 
prova, data la scarsezza di 
« fatti ». per qualsiasi regista. 
Duplice l'impegno di Giorgio 
De Lullo, e doppiamente ono­
revole; sebbene il suo allesti­
mento, nella legittima ten 
denza all'universalità del di 
scorso, fuori di troppo specifi 
che connotazioni geografiche 
e storiche, rischi in alcuni mo­
menti (soprattutto nella pri­
ma metà) di pagare e far pa­
gare lo scotto della noia (ma 
lo spettacolo ha. nel comples­
so. una sicura distinzione, li­
na «classe» evidente). C De 
Lullo, anche, a indossare 1 
panni di Spooner. dando ef­
ficace spicco alla mediocre su-
.perbia del fallito. Lo sovrasta. 
tuttavia, un Romolo Valli di 
grande prestigio ed eleganza 
nell'equilibrare, come Hirst. 
la concretezza dei riferimen­
ti culturali e di costume, le 
gustose sortite umorìstiche, la 
meditativa ombrosità degli 
spunti più enigmatici. Meno 
coloriti e più misurati che a 
Prato, perciò ben funzionali, ci 
6ono parsi Antonio Meschini 
e Mauro Avogadro. 

Scontata qualche perples­
sità e alcune bisbigliate insof­
ferenze. il successo, a sala 
gremita, è stato largo e cor­
diale, con numerose chia­
mate. 

Aggeo Savioli 

Caligola di Alfio Valdarni-
ni, con la regia di Aldo Trion­
fo, sarà al Parioli di Roma 
dal 23 novembre al 12 dicem­
bre. Caligola si trovava m se­
rie difficoltà per l'insufficien­
za di «piazze»: quelle offer­
te. infatti, non sarebbero sta­
te sufficienti ad ammortizza­
re i casti. Ora la situazione 
è migliorata e dopo la « pri­
ma » a Perugia, il 20 novem­
bre. ci sarà la tournée a 
Roma, dove lo spettacolo ver-
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ALGERIA E OASI DEL DESERTO 

WEEK-END IN ALGERIA 
DAL 4 AL 7 DICEMBRE 
Milano-Roma-Algeri-Bou Saada-Algeri 
Roma-Milano 

Da Milano Lire 195.000 
Da Roma Lire. 185.000 

C A P O D A N N O NELLE 
O A S I DEL DESERTO 
DAL 26 DICEMBRE AL 2 GENNAIO 
Milano-Roma-Algeri-Bou Saada-Biskra 
Kl Oucb-Touggourt-Ouar|.'la-Chardaia 
Lagliouat-Algeri-Uoma-Milano 

Da Milano Lire 295.000 
Da Roma Lire 285.000 

Organirrazione tecnica ITALTURIST 

Per informazioni e prenotazioni 

DO Unità vacanze 
Viale F. Testi, 75 - MILANO - Telefoni 64.23.557/64.38.140 

Rai vi, 

oggi vedremo 

Una scena di « Terra di nessuno »: da sinistra, Mauro Avo­
gadro, Romolo Valli, Giorgio De Lullo e Antonio Meschini 

« Caligola » arriva sulle scene 
ra ripreso in ma ivo. 

Altre offerte sono state fat­
te all'organizzatore, airli at­
tori e ni regista, dal Teatro 
Regionale Toscano e da al­
cuni teatri milanesi mentre 
un invito sarebbe anche m 
arrivo da Parigi, dove Caligo 
la verrebbe presentato nel!' 
àmbito del Festival d'Antoni 
ne nel prossimo anno. In­
terpreti dello spettacolo *o-
no Lorenza Guerrieri. Aldo 

1 Reggiani. Osvaldo Ruggieri. 

// caso 
Liuzzo 

Viola Liuzzo fu uccisa U 
25 marzo dei '65 dai ragazzi 
del Ku IClux Klan. Stava fa­
cendo la spola fra Montgo­
mery e la Contea- di Lown-
des, in Alabama, per riporta­
re indietro i volontari, neri 
e bianchi, che avevano par­
tecipato alla marcia della li-
bsrtà promossa dai movi­
menti mtegranonisti degli 
Stati Uniti e da Martin Lu­
ther King. Quando 1 lassisti 
banch i le spararono, lo si­
gnora Liuzzo si trovava alla 
guida della sua auto Accan­
to a lei, bianca, e.» seduto 
un ragazzo nero I processi 
intentati dallo ;-.iato dell'Ala­
bama, razzista e segregazio­
nista. per giudicare gli as­
sassini. rei confessi con l'af­
fermazione che avevano com­
piuto un at to di giustizia pu­
nendo una sporca « comuni­
sta » che se la « faceva coi 
negri ». razza inferioie. si 
trasformarono, nel clima ar­
roventato di quei giorni. 
che avevano visto l'assassi­
nio di un giovane nero. Ja­
mes Jackson e del reveren­
do James Reeb, in un pro­
cesso contro la « liberalità » 
del nord degli Stati Uniti e 
contro i bianchi che solida­
rizzavano con i neri; in so­
stanza in un processo contro 
Violo Liuzzo. la cui memoria 
fu ignobilmente infangata 
dai vari Wallace e dai suoi 
scagnozzi fascisti. 

Per il paese delle « libertà 
democratiche» lu un colpo 
durissimo: l'assassinio e '. 
successivi processi, conclusi­
si con l'assoluzione dal rea­
to di omicidio del colpevoli. 
provocarono in tutto il mon­
do. e negli stessi Stati Uniti. 
sdegno profondo e incredula 
sorpresa. soprattutto in 
quanti, ammaliati dalla me­
teora kennediano. avevano 
creduto che gli USA fossero 
cambiati dopo l'atroce assas­
sinio di stato compiuto a 
danno dei Rosenberg. 11 caso 
Liuzzo — che vedremo stase­
ra alle 20.45 sulla Rete due, 
sceneggiato da Liliana Cava­
lli su una documentazione 
raccolta da Rina Macrelli è 
diretto da Giuseppe Fina — 
non è altro, però, che l'altra 
faccia, quella interna, bieca, 
reazionaria, selvaggio, della 
stessa medaglia americana. 
In quegli stessi anni, infatti, 
il presidente Jonhson, che 

pur si em mostrato sdegnato 
per il feroce assassinio, lan­
ciava, all'esterno del paese, 
un'azione . non meno selvag­
gia. quella «escalation» USA 
in Vietnam, dove, uno volta 
di più. in nome di quella 
«legali tà» e di quei «dirit­
ti » che avevano portato al­
la assoluzione degli assassini 
della signora Liuzzo, si per­
petrava un altro ignobile cri­
mine. 

Questo riferimento al Viet­
nam non appaia forzato e 
strumentale. Il Vietnam, In­
tatti, non viene neppure cita­
to nel corso del lungo sce­
neggiato. La questione è 
un'altra: questa ricostruzio­
ne televisiva^ del processo 
Liuzzo, durante e dopo la 
qualo si avverte un profondo 
senso di sgomento, fu realiz­
zata nel 11)6!). cioè ben sette 
anni fa. Vale o dire in pieni 
guerra di aggressione omcri-
cana all'Indocina. Ma la TV 
italiana, dimostrando allora 
uno spirito di profondo srr 
vihsmo le di oggettiva cnm 
plicità) nei confronti degli 
Stati Uniti, non asò manda­
re in onda il programma. 
per non accentuare nel'o 
•-Iran parte del pubblico Ita­
liano la crescente carica di 
sdegno e di condanna uor !a 
politica di genocidio che -Tli 
USA andavano consumando 
in Vietnam. Ci sembra la so 
la possibile ragione di un 
rinvio protrattosi per anni; 
anni in cui la direzione ge­
nerale della K AI-TV ha sem­
pre lamentosamente affer­
mato di non disporre di pro­
grammi e di avere 1 maga/./i 
ni vuoti. Non certo, però. 
quelli della censura. // caso 
Liuzzo è una conseguenzn. 
positiva, del processo di av­
viamento della riforma. Ma 
dopo quest'ultimo caso e 
quello analogo di Paolo Poli 
e del suo Babau dH '70 tra­
smesso la scorea estote, non 
sareb»? il caso di dare un'or-
c l ra to per vedere quont 'a ' t ro 
giace ancoro nei frigoriferi 
di Bernabel? Sullo Rete uno. 
dopo il servizio di attuali tà 
che. come di consueto, sarà 
ospitato dalla rubrica TGi 
Renai ter, va. in onda (alle 
22.20) il prim,o numero di 
una nuova rubrica. Scena 
contro scena, che vuol esse­
re una rassegna dello spetta­
colo di oggi per informare 
gli spettatori sui problemi e 
sugli avvenimenti del mondo 
del teatro, del cinema, dello 
televisione, dello musico clas­
sica, jazz e pop. 

controcanale 
IL GAROFANO ROSSO — 
Abbiamo ancora poche frec­
ce all'arco per poter avere 
un'idea abbastanza precisa 
del nuovo sceneggiato a 
puntate .(ieri sera #>.stato-
trasmessa la prima), della 
rete due, tratto dal roman­
zo di Elio Vittorini II Garo­
fano rosso e adattato per il 
piccolo schermo da due fra 
i più assidui confezionatori 
di programmi televisivi. Mas­
simo Felisatti e Fabio Pit-
torru. I quali, con apparenta 
indifferenza, sono passati 
dalle storie di vita e mala­
vita interpretate da inesi­
stenti dirigenti di squadre 
mobili color di rosa CQui 
Squadra mobile, i gialli di 
Chi?, ecc.) ad un testo, e 
non dei più lineari, (Iella let­
teratura contemporanea. 

Purtroppo ai due autori è 
rimasto attaccato addosso /' 
odore di questura e dì bru­
tali ammazzamenti. Che cos' 

' ' • . I ' I : ! 1 • 

[ altro pensare infatti, dopo 
1 aver visto la scena, nel libro 

di Vittorini raccontata con 
ben altra vivezza e con ben 
diversi argomenti che nella 
riduzione , .faltwiifiva. nella 
•quale il> giovane • Mainardi. 
mentre osserva una pistola 
esposta in una vetrina, im­
magina di compiere con 
quell'arma la ridicola strage 
che noi vediamo? E', quest' 
interpolazione così cruenta. 
una sequenza di cosi bassa 
sensibilità che ci fa temere 
clic gli autori e il registri 
abbiano capito ben poco del­
lo spessore psicologico che il 
personaggio di Vittorini (che 
è poi Vittorini stesso) pos­
siede. Non st tratta di ri­
manere fedeli al testo, ma 
di non tradirne lo spirito. Il 
primo approccio ci laida, in 
questo senso, piuttosto per­
plessi, 
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L'EUROPEO 
regala 
L'ATLANTE 
ECONOMICO 
POLITICO 

'il 
•è 

e 

*•> 
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programmi 
TV primo 

Una aerie di 6 inserti di 32 pagine ciascuno 
che rilegati iteli' apposita copertina formeranno uno 

splendido volume di circa 200 pagine. 

L'IILMTE ECOMOMICO-POUTICO MONDIALE 
170 paesi, 82 cartine geografiche, 360 tavole di 
raffronto, rapportate di volta in volta alla situa­
zione italiana. 

l'ITUKTE ECONOMICO POLITICO MOMNILE 
un testo fondamentale di consultazione unico e 
aggiornatissimo per l'attualità delie informazioni 
e per i diversi campi di interesse che investe. 

L'ITUHTE ECONOMICO POLITICO MONDIALE 
una realizzazione L'EUROPEO - LE NOUVEL OB-
SERVATEUR - ATLASECO uno strumento 
indispensabile per capire la realtà in cui viviamo. 

Questa settimana il primo inserto regalo. 

L'EUROPEO 
È US PERIODICO RIZZOLI 
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12.30 

13.00 
13.30 
14.00 
14.15 
17.00 

17.30 

18.00 
18,15 

18.45 
19.20 

19.45 

20.00 
20.45 

21.40 
22.20 

SAPERE 
« Contropiede » 
INCONTRI MUSICALI 
TELEGIORNALE 
OGGI AL PARLAMENTO 
CORSO DI TEDESCO 
PROGRAMMA PER I 
PIÙ* PICCINI 
LA TV DEI RAGAZZI 
«Occhi, mani e fantasia» 
TECNICA 2000 
SAPERE 
« Visitare i mute! » 
TG-1 CRONACHE 
TRE NIPOTI E UN 
MAGGIORDOMO 
Telefilm con Brian Keilh 
ALMANACCO DEL GIOR­
NO DOPO 
TELEGIORNALE 
KOJAK 
Telefilm con Te!iy Sa-
vala» 
TG I REPORTER 

23,00 TELEGIORNALE 
23.15 OGGI AL PARLAMENTO 

TV secondo 

SCENA E 
SCENA 
« Rassegna 
ti:o!o » 

CONTRO-

dello sptt-

12.30 

13.00 
13.30 
17.00 

14,00 

18.30 
18.45 

19.45 
20.45 

22,20 

23.15 

LA PAURA DELLE 
BOTTE 
TELEGIORNALE 
BIOLOGIA MARINA 
PROGRAMMI PER I 
PIÙ' PICCINI 
INTRODUZIONE AL 
LINGUAGGIO 
FOTOGRAFICO 
TELEGIORNALE 
Al CONFINI DELLA 
ARIZONA 
Telefilm con Can-.eron 
M.tchcll 
TELEGIORNALE 
IL CASO LIUZZO 
Or.g naie TV scritto da 
L Lana Caiani, dirette 
da Giuseppe F.na e in­
terpretato da R ccardo 
Cucciolla 
UN UOMO UN'ORCHE­
STRA 
« Woody Herman in 
concert » 
TELEGIORNALE 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO: Ore 7. 8. 
10. 12, 13. 14. 1S. 16. 17, 
19. 2 1 . 23. 6: Stanotte, stama­
ne, 7.20. La/oro flash; 8,40: 
leri al Parlamento; 9. Voi ed 
io; 11.30: L'altro suono; 12.10: 
Come amavamo; 12.45: Qual­
che parola al q'orno; 13.30: 
Identikit: 14.30: Vittoria; 
15.05: Pr.sma; 15.35: Primo 
N.p: 18,30: Atmosfere 2000; 
19,15: Asterisco musicale: 
19.25: Appuntamento con Ra-
d'ouno; 19,30: Fine settima­
na, 21,05. Concerto (la voce 
de.la PCes.3); 23.15: Oggi al 
Parlamento; 23,30: Buonanotte 
daila dama di cuori. 

Radio 2° 
CIORMALE RADIO: Ore 7.30. 
8 30. 9.30. 10. 11.30, 12.30, 
13.30. 15.30. 16.30. 17.30. 
18,30. 19.30. 22.30. 6. Un 
altro g.orno. 8,45. Film lockey; 
9,32: Romantico tr:o: 10: Spe­
ciale GR-2; 10.12: Sala F; 
11,32: Le interviste impossi-

b'Ii: 12.10: Trasmissioni regio-
.nali; 12.45: Il racconto del 
\enc.-di; 13: H i Parade, 13.40: 
Romanza; 14: Su di giri: 14,30: 
Trasmiss:oni reg.onali; 15: So­
rella rado: 15,45: Qui Radio-
due; 17.30: Special* GR-2; 
17.55. Big music; 19,50: Su­
personici 21.29. Radio 2; 
22.20: Rubrica parlamentare. 

Radio 3° 
GIORNALE RADIO: Ore 6.45. 
7.45. 13. 18.45, 20,45, 2$; 
6: Quotidiana; 8.45: Succede 
in Italia; 9. Piccolo concerta; 
9.30. Noi, voi. loro: 11.10: 
O^er.st ca. 11.40. Tarien; 12: 
Da vedere, seni.re. sapere; 
12.30: Rar.ta mus.cali: 12.45. 
Una risposta alle vostre doman­
de; 13,30: Le parole della mu-
S.ra: 14.15: Specialetre; 14.30: 
Disco club: 15.30- Un certo 
discorso; 17: Spazio tre: 17.45: 
Mus'che di danza e di scena; 
18,15 Jazz giornale; 19.15: 
Concerto della sera; 20: Pran­
zo alle otto; 2 1 : Orsa minore; 
22- Incontri musicali; 22.40. 
Come gli altri la pensano. 
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LIBRERIA E DISCOTECA RINASCITA 
• Via Botteghe Oscure 1-2 Roma 
• Tutti i libri e i dischi italiani ed esferi 
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